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UNIONE
PROVINCE LOMBARDE





Contributo UPL alla Proposta per l'anno 2009 delle Linee di indirizzo relative all'attività di formazione e aggiornamento del personale che opera nelle unità d'offerta sociali e sociosanitarie" (l.r. 12 marzo 2008 n. 3 - art. 11, comma 1 lettera o)
Nel prendere atto della nuova impostazione della circolare regionale oggetto del presente parere, si sottolinea rispetto a precedenti documenti, l’innovazione regionale nell’indicare alcuni orientamenti strategici senza necessariamente declinare rigidamente e nel dettaglio alcuni micro obiettivi. Si riconosce in questo modo alle Province un ruolo di maggiore vicinanza al territorio, nonché il know how e la competenza per identificare bisogni formativi e di sviluppo organizzativo  che caratterizzano i diversi sistemi locali.

UPL valuta favorevolmente anche l’auspicata connessione per gli interventi di formazione/aggiornamento tra i sistemi formativi regionale, provinciale, universitario, della formazione professionale, nonché l’idea che la formazione possa essere un elemento di facilitazione  verso l’integrazione tra politiche sociali, sanitarie, ma anche abitative, del lavoro e dell’istruzione.

Per quel che attiene all’area della programmazione di sistema, che la Regione si riserva come propria, si auspica un raccordo e uno scambio, non solo informativo, tra le azioni regionali e gli interventi provinciali. Solo in questo modo sarà possibile creare continuità anche tra il tema della programmazione e quello, che nella circolare, viene definito come l’area di specifica competenza delle Province.

Le indicazioni per il 2009, ripropongono lo sviluppo di aree tematiche, su cui l’azione di diverse Province è sempre stata attenta e, negli anni, ha costruito, con le realtà pubbliche e del privato sociale che operano sul territorio, due linee di intervento: l’aggiornamento continuo su temi di rilevanza professionale, tenuto conto anche dell’elevato turn over di personale in alcuni servizi, e lo sviluppo di azioni che si connotano maggiormente come formazione intervento e che ci hanno consentito di individuare temi rilevanti nei processi di sviluppo della rete dei servizi.

Di seguito si propongono alcune riflessioni inerenti le aree tematiche.

Riguardo al punto 2.1 Profili professionali, si ritiene positivo l’auspicio di un approccio integrato sociosanitario e tra le altre politiche, generica e decontestualizzata l’indicazione relativa al “case management” e al “social planning”.

Si ritiene e si auspica anche un maggior coinvolgimento degli ordini professionali, l’università e le organizzazioni sindacali. Questi soggetti pensiamo abbiano molto da proporre sulla questione profili professionali e sulla leva della formazione al riguardo.

Riguardo all’area famiglia, si sottolinea la necessità di investire in questa area con un’attenzione a fenomeni sociali in rapida evoluzione, che richiedono agli operatori la capacità di leggere la complessità e lavorare “per progetti”; capaci dunque di attivare risorse a diversi livelli e sviluppare, in modo virtuoso, un lavoro di rete. 

In questa logica si ritiene utile supportare con azioni formative il sistema dei servizi a partire dai servizi per la prima infanzia, l’età evolutiva e per i giovani, così come i servizi sociali per la famiglia, i servizi consultoriali e quelli che a vario titolo si occupano di mediazione familiare, sociale, culturale, nonché i servizi affido e  il sistema variegato di realtà di accoglienza (case famiglia, comunità educative, alloggi per l’autonomia). Sono stati significativi anche gli esempi di interventi formativi nell’area del bullismo con il diretto coinvolgimento degli uffici scolastici provinciali e degli istituti scolastici.

Sui territori provinciali, questo processo non può che trarre beneficio dall’investimento posto in essere dalle nostre amministrazioni nella relazione interistituzionale ad esempio con il Tribunale per i Minorenni, il Tribunale Ordinario e la Prefettura; azioni che potrebbero significativamente contribuire ad arricchire l’azione formativa, in modo particolare, per quei servizi che lavorano con minori e famiglie soggetti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria.

Nell’area della disabilità, si sottolinea come il sostegno ai disabili ed alle famiglie faccia riferimento alle buone prassi e alle azioni di sostegno realizzate tenendo conto delle competenze provinciali in materia di disabili sensoriali; potrebbe essere interessante fare emergere la formazione degli assistenti alla comunicazione nelle indicazioni regionali. Riteniamo questo un punto centrale di collaborazione interistituzionale tra tutte le Province e la Regione. 

Riguardo all’area anziani, si concorda sull’attenzione e sviluppo della professionalità delle figure di supporto asa/oss, con una attenzione ai bisogni di sostegno e riconoscimento per il care giver, nonché sulla protezione giuridica delle persone prive di autonomia. 

Una riflessione conclusiva si ritiene utile riportarla al tema già esaminato sull’area “profili professionali”, precisando meglio gli interventi riferiti al social planning.

Si condividono le riflessioni in merito alla necessità di ripensare i profili delle professioni, che storicamente popolano l’area del welfare, valorizzando un sistema di competenze trasversali, di cross over, tra gli aspetti della programmazione, della progettazione e della gestione di risorse umane e di budget . Su quest’area è intenzione delle Province investire in azioni formative e di ricerca.

Un’ultima considerazione attiene alla ripartizione delle diverse quote tra le Province; appare condivisibile la scelta “pro capite” sui residenti, risultando eccessivamente complessa e onerosa la possibilità di stimare il numero di operatori che popolano il sistema di servizi sociali e a rilevanza sanitaria. D’altro canto si ritiene debba essere tenuto in debito conto la complessità legata alla città di Milano e alle particolarità delle esigenze di formazione che esprimono i servizi dell’area cittadina, per i quali si riterrebbe utile ipotizzare una quota aggiuntiva. 

Milano, 18 febbraio 2009
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